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AWBGBBQIO ATYOGATO 

CAVALIERE NICOLÒ DOTTOR RENSOVICH 



Un altro de* mUi Moliti $tudj $ui SimMi Eeligioii 
délF antichità e$eo oggi olla luce nella famta occo- 
èione del matrimonio d'un' altra delle mie Nesze 
di affetto. È la Fenice che batte le purpuree e au- 
rate eue ali a festeggiare V unione dell ottima Vem 
wemm voetra figliuola col caro e bravo Ingegnere 
Nobile Carlo DoiAor Veronese* Queeto 
singolare e mieterioio uccello, deetinato a einiboleg" 
giare rivivendo il rinnovellamento de' tempi, viene in 
buon punto, or che abbiamo ornai terminato quel 
triito periodo di anni, che furono per noi tutti, ma 
pur troppo particolarmente per Voi, grwndi di pa- 
timenti ed anguetie. Ben è giueto che a quelli ten- 
ga dietro un'età più felice, e compensata da più 
prosperose vicende. La bella fortuna che tocca alla 
figlia voitra, è la prima di f iielfe motte» che nella 
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ftiiovo era del fioetro rieergimeato Fi ex preparano. 
Stretto di tenera e grata amicizia a Fai e allo Spoto, 
alla Fostra famiglia e a quella di Lui, Fi mando 

« 

la mia Fenice incaricata di portarvi i miei augurj, 
e deeiderarvi dopo di questa moUe altre eguali alle- 
grezze. 

Padova il Febbraio del 4808 



Votlro Affezionai ìssimo Amico 

L 1. FilUS 
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Che vi sfa ciascun lo dice^ 
Doye sia ne»sun io sa. 
Polrebbeai asserire iavece con piàVerilà tallo il con- 
trario: peroochè si sa bene che la Fenice non ha vera esi* 
slcDza, è una cosa faDtaslica, come il grifone, la sfinge, 
il pegaso, la chimerai il centauro; io ciò diiTcreole da 
quesli bissarri aeoossamenlì di diverse nalore^ eh' essa non 
ha che la sola oalora di oeeello. La Fenice è nn mero 
simbolo^ introdotto ed osato onicamcnte in Egitto, e pre- 
cisamente in Eliopoli^ citta del Sole antichissima presso 
il Nilo, ebraicamente chiamala 00| siloala non longi dal 
Cairo, e ridolla ora ad on borgo dello Hatariehi ?isilato 
da' viaggiatori per ammirarvi un famoso obelisco. 

£ nota la favola della Fenice. La si legge io Ovi* 
dio (1), di cai ecco la Iradasione che ne dà rAoguillara. 
Ma v*è un allro anisMl, che ti riano?a, 
E da sé stesso II suo principio prende. 
Un singolare augello si ritrota, 
Dove più grato odor l'Assiria rende, 
Ch*è dettu dagli Assirj la Fenice, 
Sovra d'ogn'oUro augel bello e felice. 

(i) MeUmorph. Lib. XV. v.* 892 e segg. 
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Ifon patee il suo digian di seme e d'erba^ 
Ma drogai odmr più presLOfO e MDto: 
Gmlinuo in Tila la mantliiie e serba 
L'ambra^ rineenao e della mirra 11 pianto. 
Gunpon aorra ona palma alta a raperba 
(Quando moì rlnnoTar 1* etate e 11 manto) 
Un nido, allor che ha la sua età fornita, 
E visto ha cinque secoli di vita- 
L'empie di nardo, cinnamomo e croco; 
Poi tanto al caldo Sol vi batte l'ale, 
Che fra gli odori al più cocente foco 
Del giorno spira fuor Taora titale. 
Goel finliee il euo tempo; e In ino loco 
DI lei al forma nn piecolo animale^ 
Che fa le plnme poi coti leggiadre. 
Che a rimirarlo par la alena madre. 
Poi qnando a tale etè*ginnta ti Tede, 

Che ha coraggio, poter, forza e governo^ 
Afferra il nido suo proprio col piede, 
Lo culla propria, il pio rogo materno ^ 
E di devozion piena e di fede. 
Accesa di pleiade il cor internO| 
Illa citti del Sol volando patta, 
E nel ino tempio tanto 11 porta e latta. 

Il tmdoltore fa venire la Fenice di Assiria ; ma qae* 

slo è OD arbitrio eh' egli si prende : il poeta Ialino non 
dice onde venga. Degli antichi scrillori chi la fa venire 
d'Arabia, ehi d'Etiopia, e ehi d* India. Altri| io laofo dei 
daqaecent* anni di vita, gliene danno einqneeento teesan» 
la (1), altri mille quallroceulo sessantuno (2). 

La figura della Fenice raMomigiia quella dell* aquila, 
ma se oe disUiif ne per le peone di colori diverti, fra i 
quali dominano priocipaUoente Toro e lo splendido scar- 

(4) Plinio, Hist. Nat. Lib. X. Cap. 2. 

(5) Tacito, Annal. Lib. YL Cap. 38. 
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ktto di porpora: e di foo oUm mm il mo nono ((pfinO* 
Sotto tali Ifnoanonti noi la Irofnm io pretsoehè lotti i 

moDumenli £giziaDÌ ; tra i quali piacemi citare il fregio 
d'un tempio ìd Copto (ora Ke(l)y dove in faccia al Dio 
Sole «he mm dal fioro del loto» ano leoieo sollevali da 
ma speoie di eoppa portala eata por te qoel fiore (I). 

Ma di che era simbolo la Fenice? In antico non era 
ohe 00 aempliee iodicio di aa determioato perìodo di anni. 
Ce lo alleala Salino dietro le leiliaoiiiaaM degli aoleri 
da Ini eonairitati (2). Diffieile poi è 11 dir di qoanit aeni. 
Presso gli Egisiani si sa che veDtieioqae anni costituiva- 
no il cielo e perìodo, ^e essi chiama vaoo di Api* • liei* 
tfpHeawdo ▼enlieiQqae per venti ai ba eiofeeeente: e que- 
sto nwiero di anni a detta di Erodoto (3) fiMrmaTa oo se- 
condo ciclo che dicevasi della Fenice; dal che nacque la 
favolosa leggenda del miatieo nooollo, e la eredsoaa ohe 
esso vivesse per eioqoe seeoli. 

Poro io mi eredo ohe di on assai più lougo periodo 
fosse simbolo la Fenice, malgrado ciò che do dice il pa- 
dce della storia, coi gli altri aoleri poseia eopiarono* B. 
di Torità il eoe eieto dei einqoeeenl*anni non si appog^ 
già che ad ooa attestazione dei sacerdoti Egiziani del- 
Telà soa, e ad pqa moltiplicazione per un fattore tutto 
adatto arbitrarioi qoal é il numero venti. Eispettabile è 
sansa dubbio T attestaaione di qpe* aaeerdoti ; ma essa pnm 
è gratuita; e parlan d'un fatto ch'essi medesimi dieoio 
avvenuto molto tempo prima ch^ e' fossero nati, e il quale 
non avverrebbe di nnofo ohe molto tempo dopo eh* e* sa» 



(4) BsseripUoo de l'VgTple, Antiqoités, Plaocbei, XnH. iV« 
pi. num. 0. 

(2) Gem boios vita mtigaì anni fieri convsrslonam, rata fi^ 
des est Inter anetercs. Poijbist. Gsp. <6« 

(5) Ub. II. Gap. 7$. 
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wMtm morlL Qoesio ciclo parliniOi cbc fircdoto chiaoia 
dcUa Feuice, ooo pare accortalo. 

Più cerio pare che la Fenice simboleggiasse il eicle 
Sotico. Sothi$ chiamavaao gli £giziaDÌ la stella di Sirio 
e del Cane; alla quale meglio che alle olire slelic meir 
levano graode aiteniiocie (1). Dal levare di Sirio era Si* 
salo iiiaiierabilmeote il primo giorno dell' anno, chiassi 
dicevano agrario o fisso. Ma olire a qaesi^anno fisso, ne 
avevano on aliro di Ireceoto sciiaata einqtte di, che cbìa* 
liavasi religioso o VO90; perchè, essendo Tanoo vero ao» 
lare non già di Ireccnto sessanta ciuque giorni sollanlo» 
ma sì di trcceuto sessanlaciuqoe giorni più dodici ore cic- 
ca, avveaiva che il principio ddraono rdigioio avecae lao» 
go, ad ogni qaatir* aoni, un dì prioui elio si riimo vesso la 
rivolozione del Sole, e così proccdeudo allonlaoavasi Sem* 
prc più dal principio dell'anno agrario. Occorrevano dun- 
que mille qoatirocenio seasanlono di qnaali amii vagUf 
eioé (365 X A r=z) ÌAHO rivoloaioni solari, perchè nel 
primo giorno dell' anno vago levasse Sirio, e quel primo 
giorno si trovasse in pcrfcllo accordo col giorno primo 
deiraono fisco; ed era qaeUo on aoienne di^ nn di di gran 
Asta in tolto il paese (2). 

(I) Osservarono I prinst abitatori dell* Egitto che, alcuni gior* 
ni avanti che il Nilo s'iogrouasse e straripasse, cooo ego* anno 
ISieeva periodicamente, una bellltsina stello compariva dalla parto 
d'Oriente II mattino prima delT alzarsi del Sole^ restando quaàl 
subilo dopo ofTuscala dullo splendore delP aurora nascente. La 
diiamarouo Cane, perchè credellero cirella si mostrale unica- 
mente per avverlirli del grande fenomeno che dovea succedere 
appresso, afGnchè preparassero i viveri necessari nel tempo del- 
la lunga inondasione, e a'affrettossero a ritirarsi sul torreni 
elevati» 

(I) Non è ehi ignori oggimai dopo la riforma Gregoriana 
che Tanno vero solare non ^ gii di t(l5 giorni c It ore pre- 
cise, ma benil di alcuni minuti di manco. La soasam di questi 
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Or ohe la Feoiee ìadieMse qoatlo perìodi» del Caw, 
io lo ooogeltarò dalla ttella ebe ▼edeti efiìgtata ne^ 

numeDli EgiziaDi qaasi sempre in sua compagnia; e fra 
questi cito OD basso rilievo del tempio di Anteopoli (ora 
QAo), dof« al mialieo ueeello ornalo di mi bel piiuBac-* 
ebietto è aeeompagnata la atella di Sirlo (l).Taeitopoi (2) 
nomina precisamente i mille qualtrocenlo sessantun' anni, 
e racconta che tre volte sole si fece veder la Fenice nel 
Mudo; la primà aotlo il favoloso Seaoitrì, ohe sarebbe 
ali* origine proprio delle umane cronologie; la eecondn 
sollo queir Amasi il qaale^ mille setlecenlo anni circa avanti 
rfira Volgare, cacciò i Ee Pastori fuori di Egitto; la ter* 
sa regnando Tobwieo Bv^rgete, vale a dire air ineirea qnaU 
tordiei secoli e niesso dopo b seconda sna apparinone t 
periodo che andrebbe di pieno accordo con quello del Cane. 
Della quarta apparizione sotto Tiberio, che pur ai spae- 
eiavi a' suoi tempi dopo on intervallo di. dna aeeoli 
pena, confessa' egli stesto lo Storico ebe i più la tenen- 
no per falsa* Altra prova che il perìodo Sotico sarebbe 

minuti nello spasio di 4461 anni dovea dare parecchi giorni di 
differensa In meno. Cobm dunque avrebbe potuto il primo gior- 
no dell'anno vago combinare col primo giorno deiranno fisso, 
cioè col levare di Sirio, al fine del ciclo Sotico? Ma dal mo- 
vIsMUto delle stelle In longitudine risolla che anehs il levare 
di Sirio rilarda conlinoasMnte ; t ciò appunto di «foc'mcdMM 
pochi giorni a on dipresso nello spazio di 4461 anni ; con che 
la diflerenza veniva a compensarsi, o almeno non era tanto sen- 
sibile da farsi rimarcare. Se gli Egiziani avessero direttamente 
osservale le stelle, si sarebbero accorti, che al finire del perio- 
do Sotico il Sole ed il Cane non si trovavano nello stesso punto 
dello Zodìaco ov'eiai erano al cominelare. Ciò però non toglie 
va che non si trovassero inslsmC) ed un errore serviva a coni* 
peniare l'altro. ' 

(4) Dsseription etc Voi. 17. pi. SS num. 9. 

W loc. elt 
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fm quello dalla Vealie, pataiamo Inyria dal oame eha 
caMnaoMsta alla FaMaa ai da?a di oeaallo indiana (lySiKo*^ 

In ludia non si conosceva che Tanoo fisso: ed ecco 
parohò la Feoioa Teniva di là a coooiliare io KgiUo coi- 
ranno aoa natnrala qoalla aha nai pnaaa ara vafo; la qfUt» 
le aanalKaiiona non avaa luogo dia al aamineiara dal el* 
ciò canicolare. Che poi dairindia> e non dall* Arabia o 
dalla Etiopia o da quaUiati aibra regione^ venisse in figli 
lo la Vaiaaa, lo dica aspraaaamaota Filoataata (I), aaaava- 
modo dw in eiè ai acaordavano appieno Indiani ed Egizj. 
£ a dire la verità non troviam che neir India T esempio 
primiU?o d*una vita ehe saceeativameDle ripetesi moren- 
do a rinaaeandO) ^pal ai dicava aaaar qoalla dalla Fenici» 
La altro Divinilà ne^li altri pacai a neir India alem 
prendono si forma diversa e diversi corpi, trasmigrano 
delibano all'altroi come si voleva che fosse dell'anima 
nanna nella netaaBpsicoii ; ma la viia dal Dio BraaM é 
. nn* allegoria evidente del tempo eo*aaoi periodi di di- 
straziooe e di rinnovamento; e quindi neir India solamen- 
te si ha una serie di Brami che maojooo e risuscitano 
alla lor volta, a le eoi molte testo fermano il miaiericeo 
collare onde a* adomano Siva e Cali eoa sposa (2). 

Del resto tornando in Egitto, oltre a quelli de' quali 
abbiam fatto cenno, altri cicli astrooomioi ammelteano i 
enei ¥080111 abitanti. Cbo molti foasaroy attaatano i lor 
Monumenti; « tra le tenebre onde involgesi nn^antiebità 
sì rimota, non oso io assolutamente decidere quale di que- 
sti periodi simboleggiasse la Fenice Eg isiana ; tanto piò 
che le cronologie non vanno d'accordo nel fissar qne'pe» 
riodi; e ehe il piò antico di quanti scrittori fanno men* 
aione della Fenice dà a quesl^ uccello una vita^ che è beo 

(I) Tito ApaNcn. Tjn. Uh. IH. ^Gap. 49. 

(2; Guigniaut, Religions de flntiqulté; NeU lOal Ut. Lfu 4« 
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Mito pià !■ là miD sofanneale dn «inque Mdii mimmi 

da Erodoto, ma anche di quelli che costituiscooo il peri(H 
do di Sirio. Ecco il frammento di Esiodo qoale lo eìhi 
Hotareo (I), • Iradooolo ii CiMpit 

Bi 41 goMWÌia qiMltfo oMI 11 oom; 

Tre lì* ha di corvo il cerTo; la Fenice 
Nove dì cervo; e dieci di Fenice 
Voi; belle Ninfe, del r Egioco figlie. 
Tutto quanto si è detto ne dà buona ragione per usci- 
re dai ealeoli, e dire eoo TeriU che la Feoiee timboleg* 
giava OD rinnOTanieiito qoalnasi di tenpo, un periodo 
d^anni qualunque, probabilmente il Sotico, ma in ogni 
caso un periodo ai certo assai lungo. Dalla cenere della 
Feoiee ebe muore abbraeiaodoei da aè atem» e ehe np- 
presenta il tempo ornai trascorso e già Toccbio, nasee una 
nuova Fenice, sua figlia, simbolo del tempo ringiovanito, 
la quale poi perirà nuovamente per dar vita ad un^ altra. 
Ogni Fenice aeppelliM ella atoM la propria Mdre; e 
la tomba deiroeeello aimbolo del tempo non può oMre 
che nella città e nel tempio del Sole, di quell'astro cioè 
che divide il tempo, che lo consoma e in certa guisa lo 
abbmcia eo*vivi sooi ardorL II presioao ftrdello eh* essa 
porta a Eliopoli, è eoM nn globo di mirra e di aromi 
orientali, perchè il Sole ci apparisce rotondo, e par le- 
varsi d'Oriente. Essa è pertanto rocceUo del SolOf e ia 
pompa de* suoi brillanti oolori (2). 

(I) De defectu Oraenl» cap. 0. 

(S) GU aatitbl Svedesi boM nei loro Bdia um livoia si- 
mtle« VI si parta dTnn «scsHo che ba la testa ed il petto del 
eaiefe del ftaoco^ assarre le idi eta coda. Tire IM giorni, dopo 
i quali, aecompagnale de tatti gli allrl MsUI éhe son nel pae- 
se, te ne va in Etiopia. Ivi •! abbrucia. Dalle loe ceneri esce 
un piccolo verme rosso che, ricuperate le ali e la forala di ue- 
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AmAe fiMri di Iffiito il Sole v«nMi figurai» di uo 

uccello che spiega le ali dal fuoco. A Carlagioe, come a 
Tiro, e probabilmente in lolle le colonie Feoieie) accea- 
devasi ad ogni volere daleraiìoalo di ton^ io ooo laala 
soleooe oo inneoio rogo, da ooi tolle?a?iti oo^aqoila; 

e la festa era in onor di Melkarl primario Dio dì que* po- 
poli (I). Una medaglia di Tarso (2) rappreseola qaeslo 
rogo piramidale, nel coi ceotro sta il Naoie in piedi so- 
vra on leone; e P aquila ti si vede spiccare il vdo dalla 
sua cima. Or chi non sa che il Melkarl della Fenicia non 
è altro che 1' Ercole Greco, il quale di mezzo alle fiam* 
me deir fila sollevasi a seder fra gli Dei ? Ercole muore 
pertanto abbrueiato lo Grecia come in Orieole, e muore 
per rivivere più glorioso. Ma T Ercole di Fenicia e di Gre- 
cia è quel medesimo che anche iu Egillo, se crediamo 
ad Erodoto (3)| cbiamavasi Herade$f soprannominato 
Som 0 Dtont, eh* è quanto dire il forte per eeeellensa, 
il quale, dopo aver vinto il nero inverno, ritorna vincilo» 
re glorioso ali apparire di primavera. Ed Ercole dunque 
non è altro che il Sole, che percorro la carriera dello Zo- 
diaco lottando incessantemente contro quo* mostri che gli 
sbarrano il passo. Voi lo vedete effigiato sopra i mona- 
menti Egiziani vogando nella misteriosa barchetta che 
fende Tarla: ei Ueoe in man la Fenice qoal caparra di 
eterna vittoria (4), simbolo del gran ciclo, al quale fr 
naturalmente allusione il ritorno di ogni anno solare* 

■ 

cello, riprende col suo corteggio il volo al Seltentrione. È un 
emblema delPaono e del cammino del $cle. Verso il Nord al 
71* di latitudine il Sole sta 65 giorni senza mai farsi vedere; 
non vive dunqee per gli abitanti di ^el clima «he dOO glernk 

(1) Guigniaot op. eit. lib. HI. csp. 7 aot« e lib. 4 eap» conpUflk 

(2) PeUerlQ, Recueil tom, II. pi. LIXIV. num. 97. 
(S) Ice. cit. csp. 41. . . . 

(A) mutto, de bid. csp. iS» 
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Pertanto al volgere ài quel gran eielo^ qaando doveva 
risorgere la Fenice dair odoroso rogo della sua madre, fa- 
cevasì volar via di là queir accelloi che H popolo super' 
•liiioio rieonoioeva agofetnente per no' altra Feniee ri* 
aorta» ebe mI etema menoria ineidevaBi poscia e aeolpi* 
vasi ne^ monumenti. Che poi questo uccello probabilmente 
fosse un* aquila^ cel fa eoo ragione supporre quanto abbiam 
detto già pratiearst presso i Feniet in onore del loro Iddio 
Me; 6 il' rito solenne per eoi dalle eeneri degli Impe* 
retori Romani alzavasi l'aquila a volo, ad indizio di apo- 
toosi^ per signifioare anche allora on nuovo regoo^ un tem- 
po novello» 

Médesiminieote la Fenice, quando eessà d'essere il 

simbolo d'un periodo di secoli che omai non conoscevasi 
pio, e d* aoa ridicola apoteosi che la nuova credenza dif* 
im pel iMnido dispreiiava e dannava; continuò ad ado- 
perarsi per sinilioleggiare altra apoteosi piò vera^ altro 
piò fàusto rinnovamento de* tempi. E Clemente Romano vede 
nella Fenice una figura della immortalità delle anime e 
della risorreoione de^eorpi (f); e rimperator Costan- 
tino eonparisee ritto in piò sulla nave, al eoi timone sta 
la Vittoria, e tiene il labaro nelFona mano, e nell'altra 
ona Fenice incoronata di raggi, colla iscrizione all'intoi^ 
no die rieofda il lèltee ringievaninento dell* Impero fto- 
■ano eetto gli auspisj del GristiMMsimo (FtKx TemfMh 
rum Beparatio) (2). 

D'allora in poi la Fenice diventò simbolo d'ogni buon 
augurio* E perehè unica ripntavasi della eoa specie^ servi 
il suo nome ad indicar quelle cose che son singolari e 
di singolari qualità van fornite .* e il Petrarca pertanto sulla 
culla di Laura cantavai 

(1) Episl. I. ad Cor. cap. 24. 

(2) Banduri, Tom. II. pag. 303. 
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È questo il nido in dw la ■!« PMice 
Hlse le aurate e I0 purpuree penot (i): 

e Doi salutiamo il di vìdo Alighieri Fenice de^FoeU; e Feoice 
dei* Piitori il §rao Rafiaello : e mentre le storie con troppo 
riaioto «a narrano di ra^ eba par bramoiia di doaim 
assolato spergiararono la liberali coalitoaioai dalle ai lar 
popoli ; uoi dove sacrosanto è il diritto della libertà, e ci 
TanUamo dì avere chi Tba giurata, e ia mautiena e la 
manterrà fortemente, nei abbiamo la gloria di mo«lrara 
air Europa la Feniee dei Re. 

E perchè alla Fenice si dava lunghissima vita, fu ado» 
parala V immagine aua ad eaprimere la indefettibile dorata 
dello anapieale fertnne: 0 pectanlo ani pimmaoli dei tem- 
pli la Feniee rammenta TeterDiU della TÌta futura e detta 
beatitudine degli spiriti ; sulle fronti degli stabilimenti 
aaeri alle scienze ed alle arti atteatn on progresso conia- 
ann di utili eognisioni 0 di lominoae acoperle; aoUo am- 
pie porte dei teatri astieora che non ai ttaneharanno mM 
di echeggiare delle armonie piti soavi a nuova istruzione 
e a nuovo diletto; sugli slemmi deUe fiuniglie riacoende 
nei onori do^oepoli rafdoro ioeeiaante a rinneTare te 
gesto gloriose degli avi; sui roaati talami degli sposi è 
presagio di un amore che mai non si estingue^ d'una fe- 
licità che mai non vien meno» e promette nnmerosa la pro- 
le a eon&rto degli anni pUt taidi e n anggeUo della £1» 
lieità e dell'amore. 

(i) Biinty FarU IL In morte di K. Laora, Sen. 51. 
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